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Anche la Fondazione è un ponte

Enzo Siviero ha riservato particolare attenzione nel corso 
della sua carriera accademica e professionale al tema del 
ponte. Un concetto denso di significati e sfumature, alla 
base anche dell’operato della nostra Fondazione che, pur 
non dedicandosi alla costruzione fisica di ponti, contri-
buisce alla realizzazione, non meno importante, di ponti 
in senso metaforico, ossia di relazioni solidali e di reti tra 
le persone e gli enti del territorio. Come? Manifestando la 
propria vicinanza a chi vive situazioni di disagio. Penso 
alle persone senza lavoro, agli anziani tagliati fuori da 
una società che non li considera più produttivi e dunque 
degni di considerazione, alle persone con disabilità, a chi 
è vittima dell’emarginazione e della sofferenza. A tutti 
loro la Fondazione offre un ponte, che si concretizza in 
un sostegno concreto dove chi viene aiutato è chiamato 
sempre più a restituire quanto ricevuto. 
L’idea di ponte, poi, è alla base delle numerose iniziative 

da noi promosse in ambito formativo e culturale. L’e-
ducazione e la cultura, infatti, favoriscono il dialogo, la 
conoscenza, lo scambio di idee ed esperienze, la conta-
minazione dei saperi. E qui penso soprattutto ai giovani, 
coinvolti in un percorso impegnativo verso l’età adulta e 
chiamati a disporre di un’istruzione al passo con i tempi 
per essere cittadini consapevoli di un mondo sempre 
più articolato e interconnesso. Di qui le tante iniziative 
realizzate nelle scuole e nelle università, dove puntiamo 
fra l’altro a sostenere il lavoro dei ricercatori e a favorire 
gli scambi internazionali. Ma la cultura svolge un’ulte-
riore funzione essenziale perché fornisce a tutti strumenti 
utili a comprendere la nostra società e i profondi cambia-
menti che la caratterizzano. Si spiega così, ad esempio, 
l’idea di organizzare conferenze con autorevoli relatori 
italiani e stranieri, portatori di un pensiero originale e a 
volte controcorrente. Le loro riflessioni contribuiscono 



5

a gettare ponti importanti che ci aiutano ad avvicinarci 
alla comprensione di una realtà complessa come quel-
la in cui viviamo. Sempre all’idea di ponte, e in questo 
caso alla capacità di aggregare le persone e avvicinarle 
a mondi lontani, si ricollega il ruolo della cultura come 
esperienza in grado di parlare un linguaggio universale 
attraverso differenti forme espressive come la musica, 
il teatro e la danza. Proprio quei generi al centro della 
nostra rassegna di spettacoli i cui protagonisti sono artisti 
eterogenei per provenienza, stile e background culturale. 
Un’occasione di arricchimento alla base anche della 
nostra proposta di eventi espositivi, perché ammirare 
un’opera d’arte o una fotografia che cosa significa se non 

entrare nel mondo di chi le ha realizzate e dunque, anco-
ra una volta, creare un ponte, una relazione con un’espe-
rienza umana unica e irripetibile? 
Come si vede, riflettere sul tema del ponte significa 
focalizzare meglio il senso della nostra attività in Fonda-
zione. Per questo va ad Enzo la mia gratitudine, perché 
con il suo lavoro e la sua passione di studioso ci ricorda 
costantemente l’importanza di soffermarci su un aspetto 
importante del nostro impegno quotidiano e soprattutto 
perché ci rammenta come costruire ponti non sia solo un 
compito affidato agli architetti e agli ingegneri, ma a tutti 
noi. 

Antonio Finotti 
Presidente 

Fondazione Cassa di Risparmio 
di Padova e Rovigo 
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Sembra sempre impossibile, finché non viene fatto

Ci vuole una gran dose di intelligenza per capire che, 
in un mondo che gira in fretta, a star fermi si rischia di 
trovarsi dalla parte sbagliata. Ci vuole molto coraggio 
e tempra morale per schierarsi sempre dalla parte del 
«diritto ontologico» sconfiggendo gli egoismi personali. 
Ci vuole grande apertura mentale per rendersi conto che 
le divisioni ideologiche servono solo al potere, ma non 
alla povera gente. Ci vuole tanto amore per l’umanità 
per vedere in qualsiasi straniero una persona. Ci vuole 
grande senso civico per difendere un bene anche quando 
non ti appartiene … Ci vuole un grande senso di autoi-
ronia per chiedere un necrologio quando sei ancora in 
vita. Ma forse non è un caso questa sia la suggestione da 
cui ha preso il via questo mio omaggio all’Uomo ponte. 
«Sembra sempre impossibile, finché non viene fatto». 
Quando penso a un ponte, mi viene sempre in mente 
questo pensiero di Nelson Mandela. E quando penso 

a un ponte mi vengono in mente sempre tante cose 
diverse. Non tutte hanno a che fare con lo strumento 
che congiunge due sponde… Spesso sono evocazioni, 
rimandi, elucubrazioni. Perché nell’idea di ponte ci sta 
la sfida a superare il limite e, nel contempo, il «senso del 
limite». Ci sta la volontà di potenza e, nel contempo, la 
traduzione di un bisogno. Il ponte è una contraddizione 
in continua evoluzione. 
Nella mia storia comunque c’è un «ponte» che più di 
altri ha condizionato la mia idea di ponte e, se volete, il 
mio rapporto con i ponti, ed è Il ponte di San Luis Rey di 
Thornton Wilder. 
Sì perché io, quando passo sopra un ponte, non posso 
non pensare che potrebbe… crollare. Il ponte mi mette 
in comunicazione con l’io profondo che fa i conti con la 
finitezza delle cose, mentre nel contempo ne ridisegna il 
senso. 
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È una sensazione profonda che si potrebbe tradurre 
nell’essere in bilico tra essere e non-essere. 
È un predisporsi ad accettare il dono di una potenzialità 
dell’essere e, nel contempo, la consapevolezza di una 
possibile sconfitta. 
Ecco perché forse è naturale che l’uomo ponte chieda ai 
suoi amici un «necrologio in vita». In fondo è un modo 

per chiederci di fermarci a pensare, in un mondo sem-
pre di corsa, che il senso – anche quello della nostra 
vita – sta in quell’essere in «rapporto a» ridefinendo ogni 
volta la tensione necessaria a quell’arco indispensabile 
per buttare il cuore oltre l’ostacolo delle nostre paure, 
senza… annegare nell’oblio.

Marina Bastianello 
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Un miraggio forte

Mi piace pensare e rappresentare che i ponti costitui-
scono la congiunzione tra gente diversa di carattere, di 
cultura, di estrazione sociale, di culto e, perché no, di 
abitudini sportive. I ponti rappresentano un messaggio 
forte, di vita odierna e futura, di speranza orientando i 
popoli alla pace e alla fratellanza. Non per niente in ogni 
guerra, contesa, battaglia, essi sono i primi a soffrirne 
esorcizzandone brutalmente il significato aggregante… 
L’uomo che li progetta, li costruisce, li coccola, direi 
quasi li ama, è il prof. Enzo Siviero, autorevole docente 

allo Iuav veneziano, studioso di natura complessa ma 
estremamente gioviale. Egli ne ha fatto una filosofia di 
pensiero e di vita con grande costanza e dedizione, quasi 
fosse una missione… Gli strumenti del mestiere per Lui 
sono solo un mezzo necessario; il fine è la contempla-
zione soddisfatta, direi quasi narcisistica, nel cuore e 
nell’animo, delle Sue opere. Enzo vive appieno di queste 
passioni: ne sia orgoglioso. Lo invidio…
 

 Sandro Fioravanti 
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Il Ponte … e l’ Uomo

Ci sono tante cose che vediamo, usiamo tutti i giorni, 
ma che sembra quasi non esistano. Le vediamo ma non 
suscitano nulla in noi. Fra queste cose sono i ponti. 
Quante volte ci passiamo sopra, non ci pensiamo… e se 
ci pensiamo crediamo siano strutture, cose, fornite dalla 
natura… 
Non è proprio così.
Il mio primo incontro con il ponte, e da allora me lo 
ricordo bene, è stato quando da bravo boy scout il mio 
capo ha detto: «la settimana prossima vi insegnerò come 
misurare la larghezza di un fiume, e poi come costruire 
un ponte…». Naturalmente ho passato tutta la settimana 
chiedendomi come si fa a misurare la larghezza di fiume 
senza poter andare dall’altra parte. Beh, alla fine era cosi 
semplice ma da quel giorno il mio interesse per i ponti è 
rimasto immutato. Quando passo sopra un ponte, magari 
con qualche secolo di vita sulla…chiave, mi viene natu-

rale pensare: ma chi ha fatto questo ponte?
Ho poi avuto la fortuna di viaggiare per il mondo, anche 
in posti poco ospitali e sempre mi sono fermato davan-
ti ad un ponte, stretto, alto, lungo, fatto di pietre ben 
incastrate; oppure un esile ponte di corde traballante 
sopra un rumoroso fiume… ma chi ha deciso di fare quel 
ponte? Chi ha fatto la bozza del progetto… se c’era… Ma 
come hanno fatto a costruirlo? Non c’erano elicotteri o 
mostruosi macchinari, magari gialli.
Mah? Tutte domande ancora senza risposta.
Poi ho scoperto che la parola ponte significa anche 
dialogo fra culture diverse, fra essere umani, una bella 
evoluzione se, come mi viene da pensare, il primo ponte 
erano solo alcuni massi buttati in acqua…
Anche i ponti fra persone vengono costruiti, ci sono per-
sone che sembrano avere già dei piloni allineati e allora 
tutto è più facile, viene naturale.
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Io, come tutti d’altra parte, ho incontrato tante persone 
e ho avuta la fortuna di costruire tanti ponti, belli, solidi 
che resistono alle tensioni e al tempo..
Anni fa ho incontrato una di queste persone. Fin dai 
primi incontri sentivo che i tiranti stavano per entrare i 
tensione. In breve tempo abbiamo costruito il nostro bel 
ponte, abbiamo cominciato a costruire dei pezzi di stra-
da, bisognava costruire altri ponti, così si sarebbe potuto 
costruire un percorso che ritenevamo molto utile per altre 
persone che andavano nella nostra direzione.
Avevamo cominciato a costruire altri ponti, tutto sem-

brava andare per il meglio poi però… alcuni forse hanno 
pensato che costruire avrebbe portato qualche rischio, e 
certamente c’erano. Tutte le cose che valgono hanno dei 
rischi, in proporzione.
Ebbene fra il rischio di costruire nuovi ponti e sedersi su 
una sedia… hanno preferito la sedia. Beh, ci sono sem-
pre nuovi ponti da costruire, io continuo. 
Dimenticavo… l’amico, con il quale abbiamo costruito il 
primo ponte, di professione costruisce ponti, quelli veri.
Grazie uomo del ponte!

Luigino Baldan 
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Un ponte tra cultura e artigianato

Il nostro patrimonio artistico e architettonico deve la sua 
grande fortuna a professionisti capaci e poliedrici come 
Enzo Siviero, apprezzato ingegnere, creativo architetto e 
stimato accademico.
A lui dobbiamo un’intensa e proficua ricerca sulla pro-
gettazione di ponti, strutture architettoniche che riman-
dano a riflessioni evocative in tema di comunicazione. 
Il ponte pone in interconnessione, non solo due luoghi 
o due comunità, rappresenta il superamento di ostacoli 
naturali o, se vogliamo coglierne l’aspetto allegorico, 
simboleggia la risoluzione delle differenze, delle lonta-
nanze pregiudiziali. 
Attraversare un ponte significa aprirsi alle novità, alla 
curiosità. 
È stata questa la filosofia alla base del comune impegno, 
mio e di Enzo, all’interno di uno dei soggetti culturali ed 
economici più importanti per il territorio veneto: la Fon-

dazione Cassa di risparmio di Padova e Rovigo.
Con la Fondazione abbiamo lavorato in questi anni per 
promuovere lo sviluppo del nostro territorio, per costru-
ire ponti che ponessero le basi per la crescita, non solo 
economica, ma anche sociale e culturale di quest’area, 
caratterizzata, ad esempio, dalla presenza di due realtà 
troppo spesso lontane: le nostre piccole e medie imprese 
artigiane, che io rappresento come Presidente di Confar-
tigianato Padova e i prestigiosi e antichi atenei veneti.
La storia ci racconta di straordinarie collaborazioni tra 
il genio creativo di eccezionali architetti e la sapienza 
pratica e manuale di tanti artigiani. La sinergia di queste 
diverse e complementari abilità ha dato vita al patrimo-
nio artistico e architettonico di quest’area.
Anche questa collaborazione rappresenta un ponte tra 
due professionalità che non possono essere concepite 
come contrapposte, ma come funzionali l’una all’altra.



12

Il lavoro artigiano è una delle cifre della cultura italiana, 
un capitale di conoscenze e di abilità che va tutelato, 
consolidato e rafforzato attraverso l’indispensabile contri-
buto del mondo accademico.
Costruire un ponte tra artigianato e mondo della cultura, 
in un momento di rapide evoluzioni tecnologiche, come 
quello che stiamo vivendo, significherebbe poter avere a 
disposizione del tessuto economico e sociale di quest’a-

rea straordinari strumenti di crescita e innovazione. 
Il mio quindi è un invito a continuare ed incrementare 
dialogo e collaborazione tra imprenditori, professionisti 
ed Università, perché solo mettendo in comunicazione 
saperi ed esperienze possiamo coltivare un futuro che ci 
riservi altre splendide opere che incrementino il nostro 
patrimonio artistico.

Roberto Boschetto

Caro Enzo 
queste due righe per esprimerti tutta la mia stima derivante 
dal tuo equilibrio, dal tuo buon senso e dalla tua grande 
umanità, dimostrate nelle numerose occasioni condivise
Con affetto,

Guglielmo Tabacchi
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L’uomo dei ponti

È stato scritto che la casa è il nostro «corpo più grande» 
che «vive nel sole e si addormenta nella quiete della 
notte; e non è senza sogni». 
Lungo il cammino della storia l’uomo, come è stato 
costretto a difendere il suo corpo dalle insidie dei nemici, 
così ha dovuto difendere la sua casa dai predatori. Sono 
nati allora i fossati della separazione, i muri della divi-
sione. Il risultato finale non è stato quello di sentirsi più 
difesi, ma di trovarsi più isolati. 
Si può comprendere allora il sogno nascosto di G. K. Gi-
bran quando ne Il Profeta a un muratore che lo interroga 
risponde: «Vorrei raccogliere in mano tutte le vostre case 
e spargerle sui prati e le foreste come un seminatore. Vor-
rei che le strade fossero valli, e i vostri viali verdi sentieri, 
perché possiate cercarvi l’un l’altro tra le vigne, e incon-
trarvi con gli abiti odorosi della fragranza della terra». 

Questo desiderio di «incontro cosmico» l’ho trovato 
presente nel cuore e nel genio di un uomo che spesso mi 
siede accanto nel Consiglio Generale di una Fondazione 
bancaria. Gli amici lo definiscono «l’uomo dei ponti» o, 
scherzosamente, «il pontefice», per il mestiere che fa di 
progettare ponti di ogni dimensione e struttura affinché 
la comunicazione tra popoli e culture possa diventare la 
via maestra di ogni incontro da realizzarsi nel dialogo 
costruttivo e nella pace universale. 
Ascoltando i suoi interventi, ho capito che il prof. Siviero 
i ponti non li progetta solo perché uniscano le spaccature 
più o meno profonde di un territorio, ma anche come 
metodo di rapporto tra le persone affinché non vadano 
dispersi i valori positivi di cui sono portatrici anche quan-
do si collocano su sponde diverse, se non opposte, di 
valutazione. In definitiva i ponti migliori dell’amico Enzo 
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Siviero non sono altro che altrettanti arcobaleni colorati 
che ci aiutano ad essere in armonia con le cose belle e 
positive che il mondo ha da offrire a chi si trova in pace 
con se stesso e con gli altri. Trovo questo impegno del 
prof. Siviero in singolare sintonia col pensiero dell’attuale 

pontefice della Chiesa cattolica, Papa Francesco, che non 
perde occasione di invitare i cristiani ad essere costruttori 
di ponti e non di muri, e che ha più volte affermato che 
la stessa verità è frutto di un incontro che si realizza in 
assenza di barriere.

Don Valerio Valentini

Unanità e saggezza

I ponti uniscono solo se c’è la voglia di oltrepassarli, la 
curiosità di conoscere ciò che c’è oltre quella sponda. 
Di fronte a tutti i ponti che la vita ci pone davanti, se si 
ha la fortuna di conoscere una persona ricca di saggez-

za ma di grande umanità, semplicità e umiltà quale io 
ho conosciuto nella tua « bella persona», il cammino 
nell’attraversamento dei ponti verso una nuova ricchezza 
interiore diventa più lieve.

Linda Ghiraldo
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Ode al costruttore di ponti

Naturale vocazione 
a vincere il limite,
a coniugare opposte rive,
è l’armatura al sentimento
che diventa cosa
e che impedisce al limes
di restare tale.
Come da trasparente e curativa

ossidiana
filtra la luce del progetto
a lanciare 
il pensiero catalizzatore
per guarire miopie
per eliminare frontiere
per evitare arcipelaghi.

Giovanni Nonnato
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Caronte

Se, prima di conoscere Enzo e le sue idee, mi avessero 
parlato di un «uomoponte», avrei forse pensato ad una 
persona riuscita abilmente a coniugare una propria attivi-
tà (inevitabilmente ridotta) con lunghi ponti intesi come 
weekend prolungati dal giovedì sera al lunedì. Oppure 
avrei pensato addirittura a Caronte, di virgiliana e dante-
sca memoria, traghettatore di anime dal mondo dei vivi 
a quello dei morti. Invece, fantasie a parte, «uomoponte» 
lo interpreto come colui che riesce ad avvicinare genti 
diverse, religioni diverse, modi di vivere e di pensare 
diversi. Costituisce un ponte tra gli uomini, realizzato da 
un uomo che riesce a superare o a far superare un osta-
colo apparentemente insormontabile, creato o dall’uomo 
stesso o dalla natura. Per Enzo superare una barriera 
naturale (un fiume, uno stretto, uno spazio) significa 

andare oltre un ostacolo anche culturale ed avvicinare 
genti che altrimenti non avrebbero modo di relazionarsi 
e comprendersi in un modo assolutamente nuovo perché 
diretto. Ecco perché la definizione di «uomoponte» gli si 
adatta perfettamente. Enzo è stato «uomoponte» anche 
per me, poiché mi ha aiutato, con la sua cordialità e 
disponibilità, a traghettare serenamente da un mondo di 
lavoro strettamente tecnico (anche se con tratti umanisti-
ci) ad un ambiente ricco di tanti valori diversi come è la 
Fondazione. Essere così accompagnati significa inserirsi 
in un progetto reale di integrazione nel rispetto delle opi-
nioni di tutti, anche e soprattutto se diverse dalle proprie. 
A Enzo un grazie e l’augurio di continuare a credere in  
ciò che realizza.

Willy Pagani
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Il ponte

Saldo 
sui tuoi alti pilastri 
sostieni 
l’eterno cammino 
dell’umanità 
oltre il fiume 
oltre il mare 
oltre la terra 

oltre i confini 
del tempo  
e dello spazio 
attraverso l’ignoto 
verso l’infinito 
e poi ancora 
oltre 

Marco Giampieretti
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L’arco

A me viene spontaneo associare il ponte all’arco, è la 
struttura ideale: ogni altra forma è un compromesso. 
Statico ed estetico. 
Ma la metafora della parola ponte è seconda rispetto 
alla prima che è sicuramente: arco. Quando guardiamo 
il celo, è un arco che osserviamo, anzi,una molteplicità 
di archi che formano la volta celeste meraviglia assoluta! 

La vita dell’uomo percorre un arco, arco temporale. 
L’arco è il tempo necessario per fare tutto, ogni cosa ha 
il suo. 
L’arco è il collegamento tra l’inizio e la fine. 
Noi camminiamo sulla sua corda, corda di equilibrio… 
il nostro destino.

Giuseppe Reato

Caro nuovo amico del Ponte,
ho iniziato a leggere il libro che mi hai inviato e avrò 
bisogno di un po’ di tempo .Ho apprezzato subito alcune 
poesie che denotano un animo molto sensibile ed attento 
a cogliere emozioni e momenti particolari.

Ti confesso che ho pensato che la persona cui le poesie 
sono dedicate, deve essere anche lei una persona speciale. 
Ora, leggerò senz’altro anche… i ponti. Con affetto

Leda Bonaguro
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Il sorriso e la battuta

Enzo ti sembra di conoscerlo da tanto anche la prima 
volta che lo incontri: tanta è la simpatia che ti suscita e 
che ti induce semplicemente alla spontaneità. 
Il sorriso incastonato nel suo viso e la battuta sempre 
pronta mettono a suo agio ogni interlocutore. 
Ma la facilità di approccio e la semplicità dei modi 
vestono una profondità di pensiero che sa interpretare 

il presente e immaginare il futuro con lucidità, coraggio 
e fiducia ma anche con un’inevitabile dose di ironia e 
amarezza. 
Ecco, Enzo è il buon amico che con la sua allegria ti aiu-
ta a cancellare le tristezze del quotidiano ma ti sa anche 
sorprendere con le sue intuizioni e la sua intelligenza se 
sei disposto a elevare il livello del confronto.

Paolo Giopp
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L’uomo del ponte

Chi voglia sorprendersi e sorprendere deve accettare di 
confrontarsi con la figura complessa di uno studioso, di 
un personaggio singolare, il prof. Enzo Siviero, secondo 
un duplice punto di vista, quello dell’uomo che di pro-
fessione fa il docente autorevole dell’Iuav, severo e rigo-
roso, esigente senza sconti e quello che mi piace definire 
uomo del ponte, immaginifico, attratto da una suggestiva 
traslazione dalla materia e dai segni al mito, in cui il 
ponte diventa invenzione simbolica, emblema di relazio-
ni e altro. Quindi ponte che come metafora della vita ti 
fa scoprire la dimensione viva, metastorica della materia 
e te lo dimostra attraverso l’interpretazione suggestiva di 
un ponte come lo ha rappresentato, ad esempio, il Gior-
gione in una sua celebre opera: strutturalmente non sta 
in piedi, ma nell’economia del dipinto dà il senso della 
continuità, cioè trasmette un messaggio, elabora in sintesi 
il tema della relazione. 

Oppure Siviero ti colloca in un contesto di significati non 
solo storici ma antropologici quando ti fa vedere il famo-
so vecchio ponte di Mostar in Bosnia Erzegovina che,  
costruito nel 1566 in periodo ottomano da un architetto 
turco, è stato per 427 anni il cuore autentico della città 
percepito dai suoi abitanti di fedi religiose diverse come 
un naturale segno e strumento di pacifica convivenza fi-
no a quando quel monumento storico ma vivente è stato 
bombardato nel drammatico 1993. 
È stato, è vero, ricostruito ma il secolare rilievo simbolico 
è venuto meno. I significati non si riproducono semplice-
mente sostituendo la materia. 
Come afferma Enzo Siviero, «il ponte vive e fa vivere, 
non dimentica e non si fa dimenticare» e per certi aspetti, 
come l’uomo, non accetta duplicati. 
Siviero quindi non ci presenta una visione meramente 
«economica» delle cose: non esclude ovviamente gli 
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strumenti del mestiere, gli schemi tecnologici, i tabulati, 
le strutture anche piacevoli, ma fuori da una filosofia del 
fare più alto anche i ponti restano fabbriche solo della 
mente. 
Non so se il «ponte» di Siviero possa essere popolare 
nell’Accademia, ma mi piace pensare che l’intuizione filo-
sofica da lui offerta sia un’occasione da non perdere anche 

nelle sedi severe dell’Urbanistica, dove c’è bisogno, come 
ovunque nel mondo attuale, di un profondo recupero di 
significati; quindi non stupisca se parliamo di una filosofia 
come luogo della metafora centrata anche sui ponti, dove 
tuttavia si coglie sempre una storia, una memoria, un patri-
monio folcloristico, un mito, nei quali un popolo esprime la 
propria identità.

Livio Crepaldi
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Un modo di pensare e di operare

Conosco un ponte che scavalca una ferrovia, le cui pen-
denze sono tali che d’inverno, quando il fondo stradale è 
ghiacciato, gli automezzi che lo percorrono rischiano di 
non riuscire a procedere. 
Conosco un ponte che dichiara la volontà del progettista 
di realizzare un’opera esteticamente qualificata, ma che 
risulta pericoloso per chi vi transita perché ha gradini 
scivolosi e di alzata inconsueta. 
Fare un ponte, insomma, non è solo collegare due punti 
separati da un ostacolo: è anche un intervento che deve 
tener conto della realtà, tenendo presenti le modalità di 
uso (per tacere dell’inganno del facile ma sterile esteti-
smo con cui oggi spesso si copre la povertà di idee). 

Fare un ponte è difficile: richiede, vien da dire, una 
specifica vocazione, una capacità di dare significato 
vitale all’oggetto, di cogliere la relazione con l’ambiente 
– naturale e umano – che il ponte è chiamato a interpre-
tare. Enzo Siviero è appassionato del proprio lavoro di 
costruttore di ponti: ne parla con il calore con cui si parla 
di una creatura (più che di una creazione), perché ne 
intende il significato simbolico di strumento di relazioni 
umane concrete, dalle quali deriva la dosatura delle ela-
borazioni formali che possono spingersi anche a proposte 
audaci ma pur sempre coerenti con la logica costruttiva: 
che mi sembra la pietra di paragone per verificare la sin-
cerità e lo spessore di un modo di pensare e di operare.  

Leobaldo Traniello
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Una valle, un ponte, un destino

Il viaggiatore che si addentra nel territorio dell’Anatolia 
orientale, cioè in quella parte di Turchia che fino alla 
metà degli anni Venti veniva chiamata Armenia nelle 
mappe e nelle carte geografiche, ha spesso fra le sue 
mete le grandiose rovine della città di Ani, antica capitale 
del regno armeno fino al 1064. 
In quell’anno la città, conosciuta come «la città dalle 
1001 chiese», che contava circa centomila abitanti ed 
era un popoloso e frequentato luogo di passaggio sulla 
via della Seta, circondato di un possente giro di mura e 
ricco di chiese e palazzi sontuosi, venne ferita a morte, 
conquistata da un’armata selgiuchide che la mise a ferro 
e a fuoco. 
Il regno cadde; buona parte della popolazione fuggì 
verso le regioni costiere meridionali, dove fino al 1375 
sopravvisse un piccolo regno armeno di Cilicia. 
Ani resistette ancora per qualche secolo, perdendo sem-

pre più d’importanza, finché l’avvolse l’oblio. 
Le sue imponenti rovine furono riscoperte e studiate solo 
alla fine dell’Ottocento, quando la provincia di Kars (di 
cui Ani fa parte) divenne parte della Russia in seguito a 
un trattato. 
Una grande missione archeologica, guidata da Nicholas 
Marr, individuò la pianta complessiva e i monumenti più 
importanti, oltre a raccogliere una quantità di materiale; 
e altre promettenti campagne di scavi erano in progetto, 
finché sull’intera regione si abbatté la guerra mondiale e 
i terribili eventi del genocidio, ad opera del governo dei 
Giovani Turchi, che coinvolse l’intera minoranza armena 
all’interno dell’impero ottomano. 
Furono distrutte senza pietà, con metodi che prefigurava-
no i sistemi nazisti, non solo le vite della gente ma, con 
tenace determinazione, per farne scomparire anche il ri-
cordo, anche le tracce di una millenaria presenza in quei 
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luoghi: case, chiese, monumenti, monasteri, i khatchkar, 
croci di pietra simbolo di fede e di rinascita. Nonostante 
vandalismi e profanazioni, per la sua posizione lontana 
da centri abitati Ani non conobbe tuttavia la distruzione 
completa: e così oggi, grazie all’espandersi del turismo, 
l’interesse per il fascino di questa città abbandonata 
e disabitata, dove volano soltanto i corvi e gli uccelli 
da preda, ha finalmente indotto le autorità a qualche 
restauro conservativo, soprattutto di tratti delle mura e 
della maestosa cattedrale. E come poteva essere così 
frequentata, situata com’era in una regione tanto solitaria 
e isolata?, si domanda curioso il viaggiatore. 
Ma basta allungare lo sguardo. Poco lontano dal traccia-
to delle mura si distinguono con chiarezza, nella valle 
scoscesa in direzione est, i resti di un ponte. I due pilastri 
laterali sono alti, e ben fissati alle sponde: ma l’arcata 
mediana cadde (o fu distrutta) molto tempo fa. È su quel 
ponte che passavano uomini e merci delle vie carovanie-
re, mercanti monaci e soldati che rendevano prospera la 

città e il suo regno, in viaggio dalla lontana Asia verso 
il Medio Oriente e l’Europa. Viaggiatori dell’Ottocento 
riferiscono di aver visto vicino al pilastro superstite sulla 
riva destra, non lontano dal Monastero delle Vergini, i 
resti di un corpo di guardia di cui ancora rimane qualche 
elemento, come anche di una misteriosa galleria che 
probabilmente collegava il ponte con le fortificazioni 
poco distanti. 
La suggestione del luogo è potente. 
Nel fondo della profonda e scoscesa gola che l’antico 
ponte scavalcava scorre il fiume, che ha due nomi: Akhu-
rian per gli armeni e Arpaçay per i turchi, e questo fatto è 
già molto rivelatore. 
Dopo il trattato di Kars del 1921, con cui l’intera regio-
ne venne restituita alla Turchia, quella gola è divenuta 
il confine fra la Turchia e la piccola Armenia, una delle 
quindici repubbliche dell’Unione Sovietica. Ma, dopo il 
crollo sovietico, anche l’Armenia divenne indipendente 
nel 1991. E poco tempo dopo la Turchia bloccò il confi-
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ne, non lasciando più passare né merci né uomini. 
Privo di risorse petrolifere, per due anni lo stato armeno 
fu sull’orlo dell’annientamento, stretto nella morsa ostile 
dell’Azerbaigian e della Turchia. 
La valle del fiume Akhurian divenne un confine pericolo-
samente caldo, e scendere verso i resti del ponte oggi è 
assolutamente proibito, è zona militare. 
Così ai turisti e agli studiosi non è più possibile raggiun-
gere il luogo, intraprendere nuovi scavi, scattare fotogra-
fie – o semplicemente meditare su quel simbolo distrutto, 

su quella trasmissione pacifica e fruttuosa di merci e di 
saperi, di conoscenze e di ritrovati, di oggetti e di perso-
ne (con tutto il loro bagaglio di originalità individuale), 
che un tempo avveniva attraverso quel ponte. Erano 
epoche terribili, in cui non mancavano certo guerre, 
conquiste, massacri: ma forse, rifletto, meno ossessive 
nel pregiudizio, meno indurite nel fanatismo? Non so: 
ma quei pilastri monchi in quella valle di confine fanno 
piangere il cuore.

Antonia Arslan 
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Di Enzo Siviero

«L’esercizio dell’Arte dell’ingegnere mi ha portato a 
dover trattare, in qualche occasione, problemi tecnici 
di certo impegno; e a doverne parlare, per la qualità del 
tema, con autorevoli personaggi del mondo politico. Ri-
unioni spesso frettolose – si sa, impegni di governo – che 
invariabilmente si concludevano con il congedo: ora, ci 
pensino i tecnici».
Inizia in questo modo l’ultimo scritto di Claudio Da-
tei, ingegnere e professore di Costruzioni idrauliche a 
Padova. Si tratta di un saggio antropologico e politico, 
tutto fuorché tecnico, e che Enzo Siviero, uomo-ponte 
che festeggiamo con queste note, ha voluto pubblicare su 
Galileo. 
Una testimonianza, tra le moltissime che sono qui rac-

colte, dell’entusiasmo contagioso di Enzo per la forza di 
idee irrituali, per interessi diversi e per divagazioni tra le 
due culture e per lo stabilirsi (appunto) di ponti fisici o 
culturali. 
Mi chiedo se questo modo di sentire aperto, curioso e 
entusiasta sia proprio di Enzo Siviero o forse perché pro-
gettare e costruire ponti in qualche modo lo postuli. Non 
ho conosciuto Maillart o Calatrava, e non posso dare un 
parere probante. Forse però le due cose vanno insieme, e 
non a caso un percorso articolato e irrequieto di ingegne-
re, architetto, uomo pubblico e accademico impegnato 
su molti fronti come quello di Enzo ne è esemplare. 
Auguri! 

Andrea Rinaldo 
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Umanità in cammino

Ponte… una parola impegnativa, che lega. Questo è il 
suo compito, e possono essere moltissime le immagini, 
le suggestioni, ma la sua provocazione più vera è che … 
attacca, raggiunge, mette insieme, collega, connette, in 
una continua sospensione. Non è forse così la nostra vita…
un continuo mettere insieme… pezzetti di noi, ma con 
una serena consapevolezza che in questo microcosmo che 
è ognuno di noi si costruisce il macrocosmo. Se il ponte 
congiunge suggerisce anche il senso di sospensione, come 
se tutto fosse così indefinibile, che dà un senso di legge-
rezza… e su questa leggerezza passano emozioni, storie, 
dolori, ricerche, sensi di colpa, imperfezioni, movimenti, 
dubbi, angosce, e speranze… si va dall’altra parte per in-
contrare, per scoprire… si passa e si lascia il passo… a ciò 
che si è lasciato ricercando altre dimensioni e suggestioni 
di una nuova vita che chiede altro…profondità dell’essere. 
Il ponte …simbolo di libertà che parte dalla propria terra, 

dalle proprie radici e nel raggiungere la meta desiderata 
porta in sé la sospensione di quel che è già e il passaggio, 
sentimento dell’attesa assume connotazioni di fatica, di 
forza, di tenacia, di pazienza, di coraggio e d’incorag-
giamento gli uni gli altri verso quella meta tanto attesa e 
desiderata: un sentimento profondo di ogni essere umano, 
che si accompagna anche alle paure ma certo prevale il 
confidare in qualcosa di buono e positivo. La ragione resta 
la forza determinante a continuare il passo e a sorreggere 
la sospensione nell’andare verso l’altra parte diventando 
l’attrazione per il bisogno esistenziale dell’esserci. L’essere 
umano va verso la meta la sua Terra Promessa, e il deside-
rio naturale di costruire tutti i ponti possibili pur di raggiun-
gere quel punto della vita così desiderato, così profondo 
nella nostra umanità… Passare da una sponda all’altra: 
com’è attuale questa esperienza! Oggi sono visibili, in mo-
do talvolta traumatico, come tante storie di vita affrontino 
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il passare con il coraggio di vivere la sospensione perché 
il sogno si realizzi per una vita libera e ricca di dignità. È 
nella profondità dell’essere questa ricerca… È l’umanità in 
cammino… un’umanità che attraversa continui ponti che 
talvolta vengono bloccati, impedendo quell’andare che co-
struisce e che rischia di distruggere speranze, tentando di 
annientare la dignità umana. Storie che si ripetono, come 
se il passato non avesse già insegnato cos’è la barbarie, il 
sopruso, la violenza… come se si fossero già visti muri, fili 
spinati… che hanno distrutto il tempo della crescita umana 
e spirituale di popoli e di generazioni… tutti inconsape-
volmente presenti con il senso dell’impotenza… ma come 
è ancora possibile? In questi giorni i tentativi di migliaia 
di persone che si allontanano dalle loro radici per andare 
dall’altra parte del ponte dove possono trovano barriere, 
impedimenti…violenze. Vedere fa male, e la memoria del 
passato riporta l’immensità di dolori che non lasciano tre-
gua, e oggi tutto si ripete e in forme diverse. È comprensibi-

le lo sgomento che si vive, con l’impressione per chi come 
noi assapora ogni attimo la libertà e la propria dignità, e si 
vorrebbe che questo dono fosse di tutti… Ancora oggi… 
non si può credere che la follia umana sia sempre costan-
temente una persecuzione per l’umanità. L’altra parte del 
ponte è forse ancora inconsapevole che le proprie sicurez-
ze possono essere fonte di paura che fa generare… follie? 
La follia… è un argomento alquanto complesso, non è solo 
un elemento singolo ma anche collettivo quando accanto 
alla follia si unisce alla sete del dominio e le brutalità pos-
sono raggiungere livelli inauditi di efferatezze… Tuttavia il 
ponte rimane… fonte di ricerca e di attesa.
Grazie Enzo per quest’occasione di riflessione per sostene-
re questi ponti e per continuare a coltivare sogni e speran-
ze e a favorire in ogni modo che le nuove terre desiderate 
siano esperienze di libertà e di dignità, in uno sforzo 
comune di pensarci umanità… in cammino.

Silvana Bortolami 
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Enzo il pontefice

Conobbi Enzo in Fondazione quasi quattordici anni fa e 
ormai ci accomuna l’essere decani di questa benemeri-
ta istituzione. La sua istintiva simpatia e umanità me lo 
resero subito un amico di vecchia data, anche se devo 
dire che iniziai a capire di più Enzo solo dopo aver visto 
la mostra dei suoi amati Ponti, tenuta qualche anno fa al 
Centro Culturale San Gaetano di Padova. 
In effetti le sue opere sono la perfetta coniugazione di 
tecnica e bellezza, armonia e sfida nel superamento 
degli ostacoli che la natura frappone. Così è Enzo anche 
nei suoi interventi in Fondazione, sempre alla ricerca di 
congiungere il punto in discussione a nuove soluzioni, a 

superare limiti e ostacoli verso ambiziosi obiettivi. Il tutto 
sempre illustrato con invidiabile tecnica oratoria, affinata 
in tanti anni di insegnamento universitario, simpatica-
mente condita da un pizzico di sano narcisismo, che 
volentieri gli si perdona perché se lo può permettere a 
pieno titolo. 
Dunque, Enzo è il nostro pontefice, non solo nel senso 
etimologico di «costruttore di ponti» ma anche, scher-
zosamente, nel senso di nostra «illuminata guida sacer-
dotale». Credo che tutti noi abbiamo un grosso debito di 
gratitudine verso di lui. Perciò, grazie Enzo.

Roberto Saccomani
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Il ponte

Parlare di ponti da un punto di vista tecnico ad un 
esperto come il prof. ing. Enzo Siviero mi è difficile, ma 
pensare al significato che ha per le persone oltre al ruolo 
che svolge come archetipo mi affascina.
Di frequente dei ponti prevale la metafora sull’oggetto: il 
termine viene usato per definire a qualcosa che unisce e 
collega, al ponte tra culture o al contrario tagliare i ponti. 
In questo modo ci si dimentica che i ponti sono strutture 
concrete che superano ostacoli veri, fiumi, valli, autostra-
de e su cui passano uomini e mezzi. 
Sono degli elementi che vengono costruiti, pensati e 
diventano parte integrante del paesaggio modificandolo, 

cambiando le modalità di muoversi delle persone.
Però, mi piace pensare che un archetipo come il ponte, 
reale e presente, nasconda un significato, una metafora 
per le persone di ciò che mette in relazione unità tra loro 
distanti e distinte, rendendo possibili passaggi e relazioni 
altrimenti impensabili.
Pensando all’importanza dei ponti nelle guerre e nello 
specifico nella seconda guerra mondiale mi piace citare 
lo scrittore Italo Calvino che ha scritto il testo di una 
canzone Oltre il ponte in cui è presente un ritornello 
molto significativo di cosa rappresentava il ponte in quel 
momento:

Avevamo vent’anni e oltre il ponte
Oltre il ponte che è in mano nemica
Vedevam l’altra riva, la vita,
Tutto il bene del mondo oltre il ponte.

Tutto il male avevamo di fronte,
Tutto il bene avevamo nel cuore,
A vent’anni la vita è oltre il ponte,
Oltre il fuoco comincia l’amore.
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Non c’è bisogno di una laurea in ingegneria o in architet-
tura per costruire un ponte capace di collegare gli animi 
delle persone, anzi, forse i ponti più resistenti li creano le 
persone.
Mi piace pensare e paragonare la Fondazione a un ponte 
che riesce a unire nei luoghi di sua competenza le perso-
ne, a dare una risposta alle loro necessità, ma soprattutto 

aiutare le persone ai margini per vari problemi fisici o 
economici.
E, la Fondazione rappresenta il ponte che ha messo in 
relazione me (uno studente in passato) e un suo inse-
gnante all’università, Enzo Siviero, favorendo un rapporto 
di amicizia, di conoscenza e di stima.

Virgilio Borgato�

Ciao Enzo 
hai riaperto i termini per il mio pensiero! 
Sono qui tranquilla in questa domenica fredda ma soleg-
giata!
Sono arrivata in Fondazione in un ambiente con tutti 
colleghi autorevoli un po’ impaurita. Mi hai salutata ed 

accolta come ci conoscessimo da una vita con il tuo stile 
amichevole. È questo il modo con cui costruisci ponti tra 
le persone offrendo loro una stima previa. Di questo ti 
ringrazio.

Maddalena Zanetti�
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…Passa il tempo…

Gioia, paura, torpore, smarrimento, euforia, incoscienza.
Sensazioni che si alternano nel tempo che sembra bloc-
cato.
Davanti a me tanti saperi, professori emeriti, ingegneri,
esperti d’arte e di cultura, religiosi, manager, economisti,
dottori, primari, industriali… e io chi sono?
Cosa faccio qui? Sarà vero o è un sogno? 
Un seme caduto dal cielo in un posto dove non so cosa 
farò…
La mia mente elabora… e non sa darsi pace.
E un raggio di sole filtra tra le ampie finestre della sala,
anche lei intrisa di storia e conoscenza, e mi do coraggio
e mi dico… sono persone come me.
A un tratto arrivi tu Professore, che con sorriso, e aria
garbata ti presenti, elabori una battuta scherzosa e mi
prendi simbolicamente per mano.
Hai percepito la mia timidezza, le mie incertezze.

…Passa il tempo…
Con la gioia dei tuoi racconti, dei tuoi viaggi, dei tuoi ar-
ticoli,dei tuoi ponti reali e surreali, delle tue conoscenze, 
dei tuoi interventi sempre a moderare le situazioni anche 
delicate, vengo stimolata nel mio cammino.
Studio, leggo, mi informo, inizio a conoscere, mi presento 
al pubblico, ai miei colleghi, condivido idee e pensieri, il 
tempo libero lo dedico alla riflessione, riassaporo la mia 
vita.

…Passa il tempo…
Tu non cambi, ogni volta una nuova esperienza, un nuovo 
premio, nuove idee, una nuova pubblicazione, un nuovo 
ideale e nuovi progetti,nuovi convegni e buone nuove. Sei 
di stimolo per la mia mente e per la mia persona, e col 
passare del tempo mi sento parte della Famiglia e anche 
tua allieva. Ora non sono più sola ma ho un Amico.
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…Passa il tempo…
Ho raccolto tutte le mie esperienze in un album simboli-
co,
ampliato le mie conoscenze, incontrato nuovi volti, 
visitato nuovi paesi, raccolto impressioni dato consigli 
e accettato sfide, e sono costantemente alla ricerca di 
conoscenza.

…Passa il tempo…
Ora so che ho percorso tanta strada, ho sfidato le mie 
capacità e sono arrivata a costruire il mio ponte che non è 
fatto di acciaio, cemento, legno o di altro materiale.

È quel Ponte immaginario dove trovi la pace e la serenità
che non è fatta di denaro, ma crea una catena di legame 
con gli altri e con il mondo, dove vuoi donare e ricevere 
ed alla fine dire la vita è bella.

…Passa il tempo…
Osservo il cielo intriso di nuvole e lo ringrazio per avermi
fatto cadere quaggiù a quel tempo, ma non potrò mai
dimenticare l’insegnamento che tu Professore indiret-
tamente e inconsciamente hai fatto e fai costantemente 
sulla mia persona.
Grazie per averti incontrato.

Monica Pavan 
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Una passione

«Identifico Enzo Siviero con quel che fa. Con quel che 
ama appassionatamente fare. Non è una qualità che si ri-
scontra in molti. Il più delle volte, il lavoro è sinonimo di 
fatica, di sofferenza, di sopportazione. È un tempo nega-
tivo che si incunea tra tempo dell’ozio e tempo dell’ozio: 
dove, per ozio, non s’intende affatto quello della Roma 
repubblicana, ma del tardo impero, in procinto di cedere 
ai barbari.
Dunque, Enzo Siviero considera il lavoro parte di sé. 
Perché è creatività, non burocratica sequenza di atti ripe-
titivi, fine a se stessi. Si traduce nell’ideazione e realizza-

zione di ponti. Il ponte non divide, ma unisce. È luogo di 
passaggio, di incontro, di scambio. Quando mi ha messo 
tra le mani un volume, in cui erano ritratti i suoi ponti, 
ho inteso che erano, per lui, creature. E, al tempo stesso, 
ho rivissuto le emozioni che ho provato leggendo, di Ivo 
Andric, Il ponte sulla Drina.
Ecco, Enzo è l’uomo di questo genere di ponti: aperti alla 
civiltà, al colloquio, alla convivenza».
Non ci crederai, ma Ti penso davvero così.
Un abbraccio,  tuo
 

 Mario Bertolissi
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Enzo Siviero, costruttore i ponti tra persone e istituzioni

Conosco Enzo Siviero da circa trent’anni e quindi devo 
scegliere tra i tanti ricordi. Ne racconterò quattro, che il-
lustrano altrettanti ruoli tra i molti ricoperti da Enzo nella 
sua lunga e intensa vita di lavoro. I
l primo riguarda Enzo nella veste di Direttore di Galileo, 
l’eccellente rivista di ingegneria e architettura che egli mi 
mandava sistematicamente, conoscendo la mia passione, 
senza basi tecniche ma sincera, per l’edilizia moderna. 
Si era a fine novembre 1993, all’inizio del mio Retto-
rato all’Università di Padova. Io volevo promuovere il 
coinvolgimento di tutto il personale nella vita dell’Ate-
neo diffondendo, con la lettera di Natale del Rettore, il 
compendio dei progetti edilizi in attesa di realizzazione. 
Ma bisognava farlo senza costi e in gran fretta, la classica 
«missione impossibile». 
Fu Enzo, lavorando di gran lena, a permettermi di realiz-
zarla attraverso un numero monografico della rivista, dal 

bel titolo «Il Bo di Galileo», con l’ulteriore beneficio di 
facilitare il dialogo dell’Università con la città.
Il secondo ricordo lo vede nella veste di progettista di 
grido, che godeva della stima e amicizia del grande 
Santiago Calatrava, proprio da Enzo fatto conoscere e 
apprezzare a Padova nel 1996 con una mostra antologica 
a lui dedicata (la prima al mondo di questa estensione 
ospitata al Palazzo della Ragione). 
Enzo mi regalò un’anteprima, facendogli fare una indi-
menticabile conferenza nell’Aula Magna dell’Università. 
Come da prassi, essa fu preceduta dall’incontro con il 
Rettore, con firma dell’albo d’onore dei visitatori. Ma la 
firma di Calatrava era un disegno di getto e a tutta pagi-
na, che ci riempì di ammirazione. 
Il terzo ricordo concerne Enzo nella veste di Direttore del 
Dipartimento di Costruzione dell’Architettura dello Iuav 
di Venezia ed esponente tra i più stimati del Consiglio 
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Universitario Nazionale del quale allora rivestiva il ruolo 
di vicepresidente vicario. 
Era il 2007 e io presiedevo la Commissione tecnica per 
la finanza pubblica, che aveva tra l’altro elaborato un 
documento sul finanziamento pubblico dell’università 
italiana. Vi si proponeva un «Patto per l’università», basa-
to su un maggiore finanziamento da distribuirsi però con 
criteri premiali in base ai risultati scientifici e didattici 
degli atenei. 
Accompagnai il ministro Tommaso Padoa Schioppa alla 
presentazione ufficiale del documento alla Conferenza 
dei Rettori e ai rappresentanti del Cun. Ero lontano da 
circa dieci anni da quell’ambiente e fui molto grato a En-
zo che mi accolse e mi presentò a molti colleghi. Fui gra-
to anche della sua autorevole adesione al Patto che poi 
si guadagnò il quasi unanime consenso dell’accademia 
italiana e venne recepito nella Finanziaria 2008, dando 
sollievo agli atenei nel successivo periodo di feroci tagli 
al Fondo di finanziamento ordinario.

Qualcosa di analogo, mutatis mutandis, rappresenta il 
mio ultimo ricordo, in cui Enzo figura come Consigliere 
generale della Fondazione Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo. Io fui chiamato a tale ruolo dallo stesso Con-
siglio generale nel giugno 2012 e lo mantenni per quasi 
un biennio, fino alla mia entrata nella Cassa di Risparmio 
del Veneto. 
È stata un’esperienza stimolante e impegnativa, che mi 
ha fatto comprendere meglio il peso determinante di una 
grande Fondazione bancaria nella vita sociale e culturale 
del territorio. 
Credo, anche se Enzo non l’ha mai detto e non lo dirà 
mai, che non ci sarebbe stata la mia chiamata senza 
l’appoggio di un consigliere anziano, molto ascoltato 
e di estrazione universitaria com’era lui. Il confronto 
sistematico con Enzo mi fu di grande aiuto nell’inserirmi 
e muovermi in un mondo nuovo, fatto di persone con 
formazione e sensibilità diverse, alle prese con problemi 
delicati di investimento e di erogazione. C’è un denomi-



37

natore comune in questi quattro frammenti di memoria. 
È il ruolo di collegamento esercitato da Enzo nei diversi 
scenari: un ruolo da lui svolto in modo esemplare e con 
molta efficacia, grazie alle sua innata capacità di ascolto 
e dialogo e grazie all’autorevolezza acquisita con tanti 
anni di impegno scientifico e professionale e di servizio 

nelle iniziative collettive. L’immagine di uomo-ponte ap-
parirà abusata nei confronti di un rinomato progettista di 
ponti, ma a me pare appropriata quando si pensi all’im-
portanza e alla difficoltà di collegare persone e istituzio-
ni, non solo sponde e strade. 

Gilberto Muraro
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Cercare legami

Ponte: da sempre l’idea che si affaccia alla mente è quel-
la del legame, del collegamento, della relazione.
Le nuove modalità di comunicazione sembrano aver reso 
superflui i ponti, perché oggi non ci sono ostacoli di sorta 
nell’essere costantemente connessi e visibili. 
In realtà non ci rendiamo conto di come questi strumenti, 
che vorrebbero agevolarci, ci confinino invece sempre 

più nell’individualismo e, alla fine, nella solitudine.
È bello allora pensare all’uomo-ponte, a qualcuno che 
vuole e cerca legami solidi e profondi, costruiti per du-
rare nel tempo, e non relazioni superficiali o momenti di 
effimera visibilità. 
Evviva l’uomo-ponte!

Donatella Caliaro�
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